
  

Guida alla lettura dei report 

In questo documento, analizzeremo un report scelto come esempio. Vedremo i dati contenuti in tutti i grafici presentati nel report, 

pagina per pagina. 

Inoltre,  saranno riportate  in rosso alcune domande che potrebbe porsi un negoziatore sociale leggendo quei dati. Ovviamente, non si 

ha la pretesa che queste suggestioni esauriscano tutti i possibili dubbi dei negoziatori: infatti, è doveroso ribadire che il report non è 

un documento che contiene risposte definitive, quanto piuttosto uno strumento che deve suggerire nuove domande  da porre ai 

propri interlocutori, sia che si tratti dei dirigenti dell’Ente Gestore, sia che si tratti dei Sindaci dei Comuni afferenti. 



 La prima pagina ci offre le informazioni di base sul Comune che abbiamo 

selezionato. 

Andamento della popolazione: grafico coi dati degli ultimi anni. 

Qual è l’andamento demografico? Ci sono balzi significativi? Se sì, cosa 

potrebbe spiegarli? 

Casi particolari: nello specifico, fusioni, accorpamenti… 

Il Comune che mi interessa ha vissuto incorporazioni, fusioni o simili? Se sì, 

come sono stati utilizzati gli incentivi offerti dallo Stato e dalla Regione? 

Ente Gestore a cui il Comune aderisce attualmente. 

Storico della quota capitaria negli ultimi anni. Oltre a vedere incremento o 

decremento della quota, è anche possibile ricostruire la storia delle 

adesioni agli Enti (se si visualizza un’unica linea, il Comune ha sempre 

aderito allo stesso Ente). 

Casi particolari: nello specifico, cambi di Ente Gestore, situazioni 

particolari legate alla quota capitaria. 

Ultimamente il Comune ha cambiato Ente Gestore? Se sì, è possibile capire 

perché l’abbia fatto? (Magari per risparmiare sulla quota capitaria?). 

Comparazione della quota capitaria del Comune con alcune medie. La 

quota viene confrontata con la media delle quote versate allo stesso Ente 

Gestore, con quella della Provincia e con quella dei Comuni con 

popolazione simile. 

Le domande possono essere moltissime. Ad esempio: la spesa del Comune 

è adeguata? Qual è il ruolo del Comune nell’Ente: è uno dei Comuni che 

paga di meno o di più? E all’interno della Provincia? Se la quota versata 

all’Ente è uguale per tutti, ma il Comune è fortemente al di sotto della 

media dei Comuni con popolazione simile, è possibile costruire insieme 

interventi sociali aggiuntivi per compensare? 



 

La seconda pagina ci offre una visione di insieme delle informazioni di base 

sull’Ente Gestore a cui afferisce il Comune selezionato. 

Elenco dei Comuni aderenti all’Ente Gestore, con relativa quota capitaria. 

In quanti dei Comuni aderenti abbiamo attivato processi di negoziazione 

sociale? Saremmo in grado di fare pressioni sull’Assemblea dei Sindaci per 

promuovere nuovi servizi, o il potenziamento di quelli esistenti? 

Ci sono ampie divergenze tra le quote versate dai diversi Comuni? Se sì, è 

facile individuare la ragione di queste differenze (ad esempio, Comuni più 

grandi pagano di più)? In caso contrario, siamo sicuri che la situazione 

presenti in ogni caso una buona equità? 

 

Evoluzione nel tempo della popolazione complessiva dei Comuni che 

aderiscono all’Ente Gestore. 

L’Ente opera in un territorio attrattivo, con una popolazione in crescita, 

oppure in una zona che si sta spopolando? Nel secondo caso, quali servizi 

potrebbero renderlo più attrattivo? 

 

Evoluzione nel tempo del numero di Comuni aderenti all’Ente. 

La composizione del Consorzio è stabile da anni, oppure ha subito 

cambiamenti significativi? Se sì, quali sono le ragioni? 

 



 

La terza e la quarta pagina mostrano i dati relativi all’utenza dell’ente 

Gestore. 

Grafico con la ripartizione degli utenti dell’ultimo anno disponibile. 

Viene mostrato il numero di utenti per ognuna delle categorie illustrate 

nella legenda. 

Quali sono le fasce che usufruiscono maggiormente dei servizi dell’Ente 

Gestore? È possibile individuare possibili aree di disagio tra la 

popolazione? 

 

Numero complessivo di utenti presi in carico dall’Ente Gestore 

 
La percentuale di utenti rispetto alla popolazione nell’ultimo anno 

disponibile. 

Ogni categoria è rapportata alla sua popolazione di riferimento (minori 

disabili e non con il totale dei minori, adulti disabili e non con il totale degli 

adulti, anziani autosufficienti e non con il totale degli over 65). 

Viene inoltre proposto un confronto grafico con le percentuali della 

provincia di riferimento e con la percentuale complessiva del Piemonte. 

Le riflessioni partono inevitabilmente dal confronto tra le percentuali: ci 

sono categorie per cui la percentuale di persone in carico è molto più alta 

rispetto alle medie? Se sì, questo accade perché c’è un forte disagio in 

quella fascia? Oppure perché l’Ente è molto capace nell’intercettare i 

bisogni, magari con progetti specifici? 

Ci sono categorie di cui l’Ente si occupa meno? Se sì, questo accade perché 

quella fascia non ha bisogni particolari, o perché questi sono sottostimati? 



 

Evoluzione nel tempo della percentuale di popolazione in carico all’Ente. 

Nella realtà in cui opera l’Ente Gestore, la percentuale di utenti sta 

crescendo o diminuendo nel tempo? 

Se cresce, è ipotizzabile che le situazioni di disagio stiano dilagando? O 

forse sta migliorando la capacità di presa in carico? 

Ci sono categorie verso le quali l’attenzione è andata diminuendo? 

Evoluzione nel tempo della percentuale di popolazione assistita nella 

Provincia. 

Ci sono divergenze significative rispetto alla realtà che emerge dalle 

percentuali del grafico precedente? 

Si possono individuare delle criticità specifiche della provincia? 

Evoluzione nel tempo della percentuale di popolazione assistita in 

Piemonte. 

Il quadro di insieme è importante per collocare i dati del nostro Ente 

Gestore. Qui le percentuali tendono ad essere più stabili nel tempo, ma 

anche variazioni apparentemente piccole possono significare un 

incremento o una diminuzione di attenzione verso certe categorie. 

Il nostro Ente sta seguendo questi andamenti generali, oppure va 

controcorrente? 



 

Il primo grafico offre una panoramica delle entrate correnti dell’Ente 

Gestore, suddividendole in base alla fonte. 

Su quali equilibri poggia la sostenibilità economica dell’Ente? Quali sono i 

maggiori finanziatori? L’impegno della Regione è preponderante rispetto a 

quello dei Comuni, o viceversa? Il ruolo della ASL è marginale o, al 

contrario, è di primaria importanza? Siamo a conoscenza dei rapporti che 

intercorrono tra l’Ente Gestore e le altre Istituzioni? 

Le tre pagine successive sono riservate agli aspetti finanziari dell’Ente 

Gestore e presentano approfondimenti sulle fonti di finanziamento e sulle 

spese. 

Comparazione delle fonti di entrata tra l’Ente Gestore che si sta 

analizzando e il dato complessivo di tutti gli Enti Gestori in Piemonte. 

Si possono trarre ulteriori indicazioni rispetto alle domande che ci siamo 

posti per il grafico precedente. Ricordiamo, però, che “Finanziamento 

Diretto” e “Comuni” sono due categorie difficili da confrontare: i Comuni 

che gestiscono da soli i servizi, lo fanno con finanziamento diretto. 

Storico delle entrate dell’Ente negli ultimi anni. 

Il finanziamento complessivo è stabile o, al contrario, si sta riducendo o 

ampliando? 

Ci sono Istituzioni che stanno diminuendo il loro sostegno all’Ente? Se sì, 

siamo a conoscenza dei motivi di questa scelta? 



 

Questa pagina è speculare a quella precedente. Se prima ci siamo 

interrogati  sulle entrate dell’Ente, ora ci soffermiamo invece sulle spese 

correnti. Il primo grafico suddivide le spese tra le varie funzioni dell’Ente; il 

secondo offre un confronto con il dato regionale e il terzo uno storico 

delle spese negli ultimi anni. 

 

Le attività territoriali, che comprendono al loro interno anche le 

integrazioni delle rette, saranno quasi sempre la voce principale. Possiamo 

porci domande soprattutto sulle altre voci: l’Ente gestisce in proprio delle 

strutture residenziali o semiresidenziali? Se sì, siamo a conoscenza del 

livello dei loro servizi? 

La quota di spesa dedicata alle funzioni generali (amministrazione, 

gestione e controllo) è consona? Se dal confronto con i dati della Regione 

ci rendiamo conto di un eccessivo investimento per le funzioni generali, 

sappiamo giustificarne il motivo? 

 

Le spese negli ultimi anni sono aumentate o diminuite? 

Siamo in grado di individuare i motivi alla base dell’andamento crescente o 

decrescente? 



 

Il primo grafico di questa pagina ci permette di vedere un confronto tra le 

entrate e le spese correnti negli ultimi anni. I dati vanno letti con una certa 

cautela perché parte delle spese o delle entrate potrebbero essere 

contabilizzati nell’anno precedente o successivo. 

 

L’Ente Gestore sembra essere in equilibrio finanziario? Se ci sono degli 

squilibri tra entrate e spese, questi sembrano essere passeggeri o 

strutturali? 

Siamo a conoscenza di politiche dell’Ente volte a raggiungere l’equilibrio? 

 

I due grafici in fondo alla pagina mostrano una comparazione tra l’Ente e la 

media di tutti gli Enti Gestori per quanto concerne la spesa per ogni 

abitante e la spesa per utente. 

 

La spesa per abitante e per utente sta crescendo o decrescendo negli 

ultimi anni? Riusciamo a ricostruire i motivi degli scostamenti? 

L’Ente spende di più o di meno rispetto alla media regionale? 

Un’eventuale maggiore spesa è da ricondursi a servizi migliori o una 

gestione non ottimale delle risorse? 

Per contro, se la media regionale è molto più alta siamo di fronte a un Ente 

parsimonioso o meno capace di prendere in carico le difficoltà dei suoi 

utenti? 



 

Le ultime tre pagine riguardano dati regionali. È bene sottolinearlo: non si 

tratta di dati relativi al singolo Ente Gestore (purtroppo non disponibili). Si 

è comunque ritenuto di inserirli, considerandoli importanti per favorire 

riflessioni generali sullo stato dei servizi sociali in Piemonte.  

Dati sul finanziamento delle varie prestazioni. È disponibile il dato 

dell’ultimo e del penultimo anno e viene offerta la possibilità di caricare i 

dati di un terzo anno a scelta. Viene visualizzato automaticamente anche 

un confronto percentuale tra gli anni selezionati. 

 

Le domande che ci si può porre sono praticamente infinite. 

Su quali aspetti l’investimento sta crescendo? Quali invece stanno 

scomparendo dai radar? Quali provvedimenti non sono mai decollati? 

Quali sono gli interventi più costosi? Esistono alternative più economiche e 

magari più gradite agli utenti? 



 

Il grafico ci propone la spesa complessiva suddivisa per tipologia di utenza, 

con uno sviluppo di tre anni. 

 

Quali età anagrafiche esprimono le necessità più grandi? 

Si tiene conto degli anziani, o la spesa a loro destinata si riduce di anno in 

anno? 

Questo grafico ci dà la possibilità di dare uno sguardo alla composizione 

del personale degli Enti Gestori negli ultimi tre anni, enfatizzando la 

distinzione tra personale dipendente e non dipendente. 

 

Esistono occupazioni che sono appannaggio del personale dipendente ed 

altre lasciate prevalentemente a quello non dipendente? 

Siamo consapevoli dei problemi di dumping contrattuale che spesso 

riguardano il personale non dipendente? 

L’occupazione presso gli Enti Gestori sta crescendo o diminuendo? 

È facile ipotizzare la creazione di posti di lavoro qualificati e 

adeguatamente retribuiti, o ci si deve rassegnare a un mondo del sociale 

lasciato in appalto a Cooperative e agenzie interinali? 



 

Nell’ultima pagina abbiamo la possibilità di scegliere una qualsiasi delle 

prestazioni erogate dagli Enti Gestori nell’ultimo anno disponibile. 

I grafici si aggiorneranno automaticamente mostrandoci il numero totale 

di prestazioni erogate in Piemonte, suddiviso per tipologia di utenza, e lo 

storico degli ultimi tre anni. 

 

Possiamo analizzare ognuna delle prestazioni. 

A chi si rivolgono maggiormente? 

Quali sono gli andamenti, in crescita o decrescita? 

 

Si può anche ipotizzare di confrontare questi dati con quelli della spesa, 

presentati due pagine fa. Ad esempio un eventuale aumento dell’utenza si 

trasforma in un aumento della spesa? L’alternativa potrebbe essere una 

riduzione della qualità del servizio. 


